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a guerra è brutale. Seppur brutale, essa è
stata finora un’azione umana. L’avvento dei
droni (Uav, Unmanned Aerial Vehicles) da
combattimento, comandati a distanza, ha
cominciato a modificare questa realtà dei

fatti. Negli ultimi dieci anni l’utilizzo dei droni è stato
massiccio in scenari di guerra quali quelli di Iraq,
Afghanistan, Pakistan, Somalia e Yemen. In questi
giorni droni inglesi accompagnano gli aerei francesi
nei bombardamenti della capitale dell’Is e anche
droni russi sono impiegati in Siria dopo essere stati
utilizzati in Ucraina. Gli Stati Uniti sono stati il Paese
leader nello sviluppo e nell’utilizzo dei droni, ma
Israele, Cina e Russia stanno incrementando e
sviluppando la propria produzione. In generale, la
domanda e l’utilizzo dei droni a livello globale
sembra destinato ad aumentare in tempi brevi. Nelle
ultime settimane, ad esempio, è arrivato anche il
nullaosta all’Italia per armare i propri droni di
produzione statunitense con un impegno finanziario
di circa 130 milioni di dollari per l’acquisto dei
necessari armamenti. E vi sono timori finanche sulla
eventualità che possano servirsene gruppi
terroristici, come indirettamente ha confermato la
decisione del prefetto Gabrielli di dichiarare il cielo di
Roma no-fly zone durante il giubileo. Secondo gli
esperti, quindi, il mercato dei droni raddoppierà
entro il 2024 fino a raggiungere i dieci miliardi di euro
annui.

ale crescita, peraltro, potrebbe non riguardare
esclusivamente i droni. Ulteriori evoluzioni della

tecnologia militare lasciano immaginare un futuro in
cui ai veicoli teleguidati saranno affiancati robot e
dispositivi "intelligenti" non guidati dall’uomo, in
grado di sostituire l’uomo nelle decisioni in
combattimento. In breve, quello che la letteratura
fantascientifica aveva immaginato anni addietro,
sembra stia per divenire realtà.  Negli ultimi anni, a
questo proposito, è cominciato un dibattito in merito
all’opportunità di proseguire su questa strada che
renderebbe la guerra sempre meno "umana" e quindi
maggiormente esposta a ulteriori problematiche di
natura etica. Minori preoccupazioni sembrano
invece sorgere in merito all’efficacia di tali macchine
e all’impatto del loro utilizzo sulla condotta e la
durata delle guerre. Ma tali considerazioni non sono
di poco conto. All’interno delle strategie belliche,
complementare agli scontri armati è sempre stata la
"conquista dei cuori e delle menti" delle popolazioni
nemiche. Invero, i belligeranti hanno sempre
utilizzato in maniera accorta la comunicazione se
non vere e proprie strategie di propaganda per
riportare a proprio vantaggio le ragioni dei conflitti
cercando di garantirsi un appoggio da parte delle
popolazioni. L’utilizzo dei droni, "disumanizzando"
la pur già brutale pratica bellica, rende attualmente
molto difficile la conquista dei cuori e delle menti.
Tale incapacità dipende, in molti casi, dal numero
elevato di vittime civili tra le popolazioni oggetto
degli attacchi.

dispetto della pubblicizzata precisione
chirurgica, infatti, uno studio diffuso nei mesi

scorsi sui media internazionali ha mostrato che in
Afghanistan gli attacchi operati con droni tra il 2010 e
il 2011 fossero stati dieci volte più letali per i civili
rispetto agli attacchi aerei tradizionali. Inoltre, tra il
2004 e il 2007 si era stimato che la percentuale di

vittime civili negli attacchi di droni operati in
Pakistan, Somalia, Yemen, era vicino al 60%. Questa
incapacità di ridurre le vittime civili contribuisce a
spiegare perché a livello globale gli attacchi operati
per mezzo di droni risultino profondamente
impopolari. Secondo un sondaggio pubblicato nel
2014 dal centro di ricerca americano  indipendente
PEW, in trentasette Paesi su quarantaquattro più della
metà delle persone intervistate disapprovava gli
attacchi di droni. La disapprovazione è prevedibile
nei Paesi obiettivo degli attacchi e in particolare in
Paesi mediorientali. Ma è maggiormente rilevante
negli stessi Stati Uniti, dove peraltro quasi la metà
degli intervistati si è detta contraria agli attacchi dei
droni e tale disapprovazione è risultata in crescita tra
il 2013 e il 2014. In questo senso deve far riflettere che
dopo gli attacchi di Parigi quattro veterani
dell’aviazione militare americana hanno inviato una
lettera aperta al Presidente Obama evidenziando che
l’utilizzo dei droni è una delle principali forze di
reclutamento dell’Is esattamente a causa del gran
numero di vittime civili che infiammano sentimenti
di odio verso gli Stati Uniti. La mancanza di
popolarità all’interno degli stessi Stati Uniti, peraltro,
è anche dovuta alla diffusione di uno studio
commissionato da un centro di ricerca delle forze
armate americane in merito alle conseguenze sulla
salute mentale dei manovratori dei droni.

risultati hanno mostrato che i piloti, pur operando
in remoto in basi lontane dalle zone di guerra,

presentano problemi mentali quali depressione,
ansia e disturbo post-traumatico da stress al pari dei
piloti impegnati direttamente in zone di guerra. In
breve, il ricorso ai droni non sembra godere di grande

sostegno sui diversi fronti delle guerre in cui essi
sono impiegati. Sembra pleonastico aggiungere che
l’eventuale ricorso a robot e altre armi non guidate da
umani non può che peggiorare questo stato di cose.
In ultimo, un’ulteriore diffusione di droni e robot
potrebbe essere ancor più controproducente dal
punto di vista della risoluzione dei conflitti. Le guerre
potrebbero non avere fine e i costi umani e materiali
potrebbero infine aumentare. Deve far riflettere il
fatto che sia lo sviluppo sia l’utilizzo dei droni e di
altri armamenti non guidati dall’uomo derivano da
una sostanziale azione di lobbying, cioè di attività di
pressione sulle istituzioni, da parte delle grandi
imprese operanti nell’industria militare e
aereospaziale, in particolare negli Stati Uniti. La
spesa di lobbying aggregata delle principali imprese
americane produttrici di droni dal 2000 al 2012 è
stata stimata intorno ai seicento milioni di dollari.
Nel triennio, tra il 2000 e il 2002, ad esempio, la
General Atomics aveva aumentato le proprie spese di
lobbying a un tasso del 49% annuo e nello stesso
periodo la Northrop Grumman aveva fatto registrare
un aumento del 27%.

iù in generale, tra il 2006 e il 2008 le cinque più
grandi imprese produttrici di droni hanno

aumentato le proprie spese di lobbying a un tasso di
poco superiore al 17% contro il 9% medio di tutti gli
altri settori industriali americani. La pressione è stata
estremamente efficace se si considera che la spesa
del dipartimento della difesa americano è passato da
284 milioni di dollari nel 2000 a 3,3 miliardi di dollari
nel 2010 per poi attestarsi intorno a questa cifra negli
anni a seguire. Ma, come sottolineato in precedenza,
questo massiccio investimento da parte dell’industria
militare americana ha poi ingenerato secondo alcuni
osservatori una vera e propria corsa agli armamenti a
livello globale nel settore della tecnologia dronica e
robotica. È verosimile che gli Stati Uniti manterranno
la leadership per alcuni anni, ma la rapida diffusione
di tecnologia e competenze specializzate renderanno
le imprese produttrici di diversi paesi sempre più
competitive. I prezzi tenderanno a diminuire
favorendo la diffusione di droni e robot. Questo
potrebbe cambiare in maniera significativa la forma
delle guerre in un futuro non remoto.
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di Raul Caruso

di Ferdinando Camon

o sempre
avuto dei
dubbi su una
celebre frase
di Cesare

Pavese: «Il suicidio è un
omicidio timido». Che
significa: «Uccidere è
difficile, uccidersi è più
facile». I dubbi mi si
rafforzano ogni volta che
un uomo spara alla moglie,
spara ai figli, poi spara a se
stesso, ma l’arma s’inceppa.
Strano, come mai prima
non s’inceppava? In questo
momento i dubbi
diventano più forti che mai
perché abbiamo un
terrorista, corresponsabile
di una grande strage, in
fuga per il mondo,
inseguito anche dai suoi
compagni di missione,
perché non ha avuto il
coraggio di farsi saltare in

aria e perciò ha tradito. Il
coraggio di una strage, sì. Il
coraggio di un suicidio, no.
Cos’è più difficile, allora?
Non è che la frase di Cesare
Pavese va rovesciata:
«L’omicidio è un suicidio
timido»? E cosa significa,
detta così? Significa che,
finché uccidi, non capisci
bene cosa vuol dire togliere
la vita. Ma quando devi
uccidere te stesso, lo capisci
in pieno, ti spaventi e
scappi. La civiltà consiste
nel soffrire la morte degli
altri come una propria
morte. Nel sentirsi morire
quando si vede morire. Io
sono convinto che questo
fantomatico Salah, in fuga
per il mondo per non aver
voluto uccidersi, soltanto
adesso capisce quel che ha
fatto, cos’è la strage.
Inseguendolo dappertutto,
con lo scopo di punirlo per
il suo mancato suicidio, i
membri
dell’organizzazione
applicano un principio
noto da sempre a queste
associazioni omicide-
suicide: gli inviati in
missione fanno l’omicidio o
gli omicidi, poi tocca ad
altri toglierli di mezzo,
perché non puoi contare
sul fatto che loro ne
abbiano il coraggio. Per chi
suona la campana, di

Ernest Hemingway,
comincia così: i due del
commando fanno saltare il
ponte, scappano inseguiti
dalla polizia franchista, uno
viene ferito, l’intesa è che
nessuno debba cadere vivo
in mano del nemico, perciò
il ferito si rivolge all’amico
e gli chiede: «La promessa»,
e quello gli spara in testa. È
un suicidio per interposta
persona. Salah, che, ripeto,
ha partecipato alla maxi-
strage di Parigi, fugge per
evitare il suicidio per mano
propria o per interposta
persona. La sua missione
comprendeva la morte in
tutt’e due le fasi, darla e
darsela. Salah si ferma
davanti alla seconda fase,
darsela. Perché adesso,
della morte, comprende
alcune cose che prima
ignorava. Se le avesse
comprese prima, si sarebbe
fermato davanti alla prima
fase, non l’avrebbe
compiuta.
Uccidere vuol dire fare
qualcosa che non si sa
cos’è. Redimere un
assassino vuol dire fargli
capire cos’ha fatto. Non è
un’operazione facile né
breve. Perché comporta
trasportare l’assassino da
una morale a un’altra,
destrutturarlo e
ristrutturarlo. Finché
questa operazione non è
compiuta, l’assassino in
fuga naviga in un vuoto
morale, una mancanza di
leggi, che gli psicologi
chiamano "anomia". In
questo vuoto, capisce
soltanto gli interessi
primari, mangiare, dormire,
salvarsi. Il fratello gli parla il
linguaggio di questi
interessi primari:
«Conségnati, meglio in
carcere che in cimitero».
Questo fratello è convinto
che Salah si sia spaventato
"prima" della strage, e che
sia colpevole di tutto
l’antefatto, essere entrato
nel gruppo, essere andato
sul luogo, ma che, una volta
arrivato sul luogo o appena
è cominciata la strage, si sia
pentito e abbia fatto marcia
indietro, scappando.
Troppo tardi per essere
innocente. Ma in tempo per
essere redento, pensa il
fratello. Sarebbe un
"terrorista riluttante". Ma
può esistere un "terrorista
riluttante"? Ha già risposto
Dante: «Pentére e volere
insiem non possi, / per la
contraddiziòn che no ’l
consente». Per pentérsi,
comunque, non c’è un
attimo, c’è tutta la vita.
Salah fa ancora in tempo.
Se vuole.
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Caso Salah: la civiltà è soffrire la morte altrui

SI UCCIDE SOPRATTUTTO
PER IGNORANZA

A dispetto della pubblicizzata precisione
chirurgica, uno studio mostra che in

Afghanistan gli attacchi operati con droni sono
stati dieci volte più letali per la popolazione

rispetto agli attacchi aerei tradizionali

I RISCHI NELL’EVOLUZIONE DELLA TECNOLOGIA BELLICA

Vittime civili, malattie, lobby
La guerra disumana dei droni
Robot e veicoli teleguidati, una nuova questione etica

a parte propriamente dedicata al-
l’agricoltura, nel poema "Le ope-

re e i giorni" di Esiodo (ottavo-settimo
secolo avanti Cristo), ha un fascino
particolare. Nel quadro di una since-
ra religiosità, accompagnata però dal-
lo schiavismo e da una chiara misogi-
nia, il poeta offre istruzioni al suo al-
lievo-lettore con perfetta conoscenza
della materia. Notizie e consigli su se-
mine e raccolti, tempo e stagioni, cu-
ra degli strumenti e degli animali do-
mestici, regole morali e saggezza po-
polare possiedono una tale accura-
tezza e precisione da far pensare a u-
na esperienza diretta e prolungata del-
l’Autore.
Ho ripreso in mano il poema di Esio-

do quando è stato consegna-
to al nostro archivio etnografico un
pacco di calendari, appartenuti a Gio-
vanni F. Vanno dal 1938 al 1991. Man-
cano solo poche annate. I calendari
descrivono "opere e giorni" di un uo-
mo che è stato muratore e agricol-
tore di montagna, ma in più co-
struiva cesti, riparava sedie e scar-
pe, faceva il campanaro (per un pic-
colo compenso) ai funerali. I primi
calendari mostrano una economia
molto povera. Giovanni registra il
poco latte di una mucca (poi di due),
le giornate di lavoro come murato-
re, le uova vendute, l’acquisto delle
sigarette e di una «lampadina nuo-
va in cucina», la resa delle coltiva-
zioni, piccoli debiti e piccoli crediti.

Il passare degli anni porta faticosi
ma costanti miglioramenti.
Nel 1946 Giovanni semina ancora la
segale; ne ricaverà un pane scuro, ma
anche una paglia ottima per coprire le
"cascine" (capanne di legno al servi-
zio del castagneto). Dal 1952 annota
la semina del grano: arriverà a 196 chi-
logrammi nel 1959. Le pagine dei ca-

lendari si riempiono di annotazioni
sul tempo, sulla nascita dei figli, la ven-
demmia, il taglio del fieno, la raccol-
ta delle castagne. Il 17 agosto 1957
Giovanni scrive: «Partito per la Sviz-
zera».
Coi guadagni del lavoro stagionale
Giovanni acquista una casa non fini-
ta e vi mette il tetto. Si specializza poi
nella costruzione di scalini e portali
in graniglia di marmo (anima in ferro
e levigatura a mano); in parecchie ca-
se sono visibili ancora oggi, resisten-
ti al tempo. Dal 1962 in poi le osser-
vazioni si infittiscono, nei piccoli spa-
zi disponibili ogni giorno. Sembra che
Giovanni voglia impadronirsi per
sempre di ogni momento della sua vi-
ta e del suo sguardo sul mondo. La

vecchiaia di Giovanni F. è stata lunga
e serena, ma una certa tristezza tra-
spare dalla frase asciutta con cui si a-
pre (e si chiude) l’ultimo calendario,
quando Giovanni e la moglie si tra-
sferiscono dal figlio, sulla Riviera li-
gure: «5 gennaio 1991: Andati giù a San
Salvatore».
Il desiderio di Giovanni di avere pre-
visioni attendibili sul tempo, è testi-
moniato dalla cura con cui ogni an-
no registra i fenomeni atmosferici du-
rante le «calende» - i primi dodici
giorni di gennaio - che avrebbero a
che fare, secondo la tradizione po-
polare, col tempo dei dodici mesi
successivi. Ma a partire dal 1953 (fi-
no al 1979), per maggiore sicurezza,
Giovanni compra il "lunario" di una

casa editrice ligure.
Manca il 1962 e ne sappiamo il moti-
vo. Per una certa settimana - forse di
luglio - il lunario aveva previsto bel
tempo e Giovanni aveva iniziato la-
vori in muratura all’aperto. Ma, in bar-
ba alle previsioni, cominciò a piove-
re. Al quinto giorno di pioggia batten-
te, Giovanni fu sopraffatto da delu-
sione e rabbia. Prese un martello e,
pronunciando la sentenza inappella-
bile «Prendi anche tu la tua parte!», in-
chiodò a un palo il lunario bugiardo.
Gli autori del lunario, e Giovanni con
loro, avevano dimenticato un doppio
principio logico-matematico: quello
che è improbabile non è impossibile,
quello che è probabile non è certo.
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Il tempo secondo Giovanni F., una lezione di vitacoltivare
e custodire

di Sandro Lagomarsini

I calendari di un uomo che è
stato muratore e agricoltore
di montagna, costruiva cesti,

riparava sedie e scarpe

Finché uccidi, non
capisci bene cosa vuol
dire togliere la vita. Ma
quando devi uccidere te
stesso, lo capisci 
in pieno e ti spaventi 


